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h Istituto Italiano di Diritto Internazionale si è reso veramente 
benemerito pubblicando un volume dì «Discorsi e studi sulla So¬ 
cietà delle Nazioni » del Senatore Carlo Schanzer (1). È una raccolta; 
nia Questi scrìtti vari, che vanno dal 1919 al 1925, costituiscono in¬ 
sieme un tutto organico come parti ben connesse di una soia opera. 
Sicché, anche il lettore ignaro degli antecedenti di questa creazione 
del Trattato di Pace e degli incidenti che hanno segnalato i primi 
sei anni della sua esistenza, dopo aver esaminato il testo del Patto 
del 1919 e studiato questo volume, potrà acquistare una conoscenza 
esattissima di ciò che doveva essere, di ciò che è e di ciò che potrebbe 
e dovrebbe diventare la Società delle Nazioni; cioè del problema 
massimo ed eterno del Diritto internazionale. 

Questo è infatti un sistema di vita sociale degli Stati nel quale 
te loro volontà singole devono essere coordinate e le loro singole 
attività disciplinate. La necessità intuitiva di tale coordinamento ha 
fatto si che a quello abbiano sempre aspirato le società umane in 
gruppi sempre più am pii e comprensivi e sempre vi abbiano ap¬ 
puntalo ì tentativi, o stimolando Toperare spontaneo della coscienza 
degli appartenenti ad un gruppo cosi da determinarvi la forma¬ 
zione di un vincolo federativo; o cercando di conseguire un coordi¬ 
namento super statale dei vari Stati subordinati ad una autorità a 
tutti superiore. 

Nel primo caso si ha, per via di leggi uniformi o di accordi 
generali, quasi una applicazione al diritto internazionale dei prin- 
cipìi del contratto sociale. Nei secondo caso si ha resplicazione del 
concetto fondamentale della « civitas gentium maxima », cioè di una 
coordinazione non associativa, ma superstatale dei varii popoli. Il 
primo concetto avrebbe per risultato un coordinamento spontaneo; 
mercè il secondo si determinerebbe un coordinamento costituzio¬ 
nale dògli Stati in un Super stato mondiate del quale tutti gli Stati 
sarebbero i cittadini. 

A questo concetto, adombrato, anche prima che i più recenti 
sogni imperiali fossero svaniti, da tanti dipìomalici e filosofi e giu¬ 
risti, dal duca di Sully e dall’abate di Saint Pierre fino a Lorimer, 

fi) Ovulo SoiiAHxCtt, Senatore del Regno. Suìla Società delle Nazioni, 
Discorsi, UI-li e note ; con j> re fanone del Senatore Achille Loria. Roma, Ano¬ 
nima Romana Editoriale, 1925. 
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a Dudley Field, a Bluntschli ed a Pasquale Fiore, si è ispirato il 
primo progetto di Società delle Nazioni. Lo Schanzer illustra tale 
concetto e rileva nella realtà dei risultati della Conferenza di Ver¬ 
sailles, un quid medium fra ii coordinamento associativo ed il coor¬ 
dinamento costituzionale, in una Società che ha di quest'ultimo Fin- 
dole degli organi, e di quello l'indole e i limili delie funzioni. 

Per un crìtico che è ad un tempo giurista ed uomo di Stato, 
il risultato di tale esame non poteva ridursi a conclusioni negative; 
e, fin dalla introduzione, Fautore, pur constatando le imperfezioni 
della Società, indaga ìa possibilità elei suo perfezionamento, inte¬ 
grandola quanto ai partecipanti e quanto ai poteri e coordinando 
gli organi e la loro competenza a riesaminare e rivedere tutti i 
rapporti risultanti dai trattati vigenti. Nel far ciò PAutore che ha 
seguita la Società in tutta la sua attività, riconosce che, anche 
quale oggi è, essa adempie ad uria funzione mondiale di pace; ed 
egli sopratutto ricorda a molti scettici che anche nella ipotesi che 
essi, nello sviluppo futuro delia storia, dovessero avere ragione, non 
si potrebbe ora, dal punto di vista del nostro Paese, prescindere dal 
fatto che la Società esiste, che essa presenta probabilità di durata, 
anche oltre la vita dei Trattali dai quali ebbe origine, e che in essa 
deve pur ora vivere e convivere lo Stato italiano* 

Le lotte di tendenze, che hanno turbata la genesi della Società 
delle Nazioni e che ora ne rendono cosi difficile l'azione e lo svi¬ 
luppo, si manifestano fra le stesse tendenze che si combattono nella 
vita di tutte le società umane; cioè fra il principio di prevalenza 
del gruppo sul singolo e quello di prevalenza del singolo sul gruppo; 
e che determinano Falternarsi del prevalere del collettivismo con 
quello dell 1 individualismo nel governo dei gruppi sociali* La pre¬ 
valenza delFindìviclualismo si ebbe dalla fine del Medio Evo all'ul¬ 
tima guerra, colla convivenza degli Stati pienamente sovrani, va¬ 
riamente ed automaticamente disciplinati nell'equilibrio politico. Il 
principio opposto è rappresentato dai tentativi imperiali, dalle su¬ 
premazie religiose ed ora peli’Istituto della Società delle Nazioni. 

11 principio individualistico, prevalendo nella convivenza degli 
uomini nello Stato ed in quella degli Stati nella Società intornasio- 
nale, ha portato rispettivamente nella vita statale airattuale ordi¬ 
namento democratico, tutelante, nei limiti necessari per resistenza 
dei singoli Stati, la libertà degli individui a quelli pertinenti, e 
nella vita internazionale al concetto della eguaglianza giuridica di 
tutti gli Stati sovrani. Se gli Stali fossero organizzati nella città 
mondiale come gii individui nello Stato democratico moderno, ne 
deriverebbe un ordinamento giuridicamente perfetto e praticamente 
tutelare delle sovranità dei singoli Stati in tutto quanto non toc¬ 
casse la comune costituzione federativa* Ma nel Ford in amento at¬ 
tuale della Lega delle Nazioni, tFun lato la eguaglianza dei parteci¬ 
panti non è completamente garantita; dall’altro i poteri degli organi 
della collettività sono in linea di diritto troppo ristretti ed in linea 
di fatto possono riuscire eccessivi e differenziali nei rapporti dei 
singoli partecipanti alla Società, diventando « uno strumento esclu¬ 
sivo della politica di alcune grandi Potenze» (pag* 7). Di questo 
pericolo è un esempio, senza bisogno di indugiarsi, come si potrebbe, 
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a citarne alti') il secondo periodo aggiunto all’art. io del Protocollo 
r L ' 2 ottobre 1924, secondo il quale la « violazione delle 
e^ e jr ve ad wna zoiia smilitarizzata, sarà equivalente a ri- 

don» LilNEJhs* INBhS 11 im Pegni derivanti dal Patto 
cuid bega». biechi, se uno btato possedente una ottima frontiera 

l?ìtr a |' e 0 n0n hmitat0 (; l uant0 alle { orze che possa tenere in pace 
G0I1C f ,lt ?f Se molte tru PP® frontiera di un altro 

■uff di r.trrr 11 vuderebde > fìncd è c I ueIltì truppe non passassero ad 
. | ostilità, i suoi obblighi mternazionali. Se l'altro Stato in¬ 
vece, soggetto a limiti quanto alle forze militari da tener sotto le 

1 * n tena P° dl pace-, privo di una buona frontiera strategica, e* 
sottopwto alla servitù di una zona di confine smilitarizzata, cer¬ 
casse di preparare in questa la propria difesa, sarebbe esso legal- 
inente 1 aggressore, e Mitro, sotto la specie di difendersi da una 
indebita aggressione, avrebbe il diritto di invaderne, colle forze già 
preparate alla frontiera* il leni torio. 

1 ulta la st‘j ie di questi studi* e sopratutto i discorsi pronun¬ 
cia ] nelle assemblee di Ginevra e nel Parlamento e la esposizione 
c eli opera esplicata, oltre che nelle Assemblee, nelle relative Gom¬ 
mi ss am i toc 1 1 ic he * (lini ostmn o coni e ì A utore , non solo si asi adoperato 
per impedire ogni deviazione della Lega dal suo concetto informa- 
tene, ma sia stato anche previdente* pronto ed energico nel difen- 
ch^j'Vi la sovranità nostra contro ogni minaccia, anche se non pre¬ 
meditala o voluta dagli autori di talune proposte* pure necessaria- 
menlc implicita nelle inevitabili conseguenze che sarebbero deri¬ 
vate dalla loro applicazione quando fossero state adottate. 

Gu tutti queste pagine risulta tale opera giurìdicamente e sto¬ 
ma monto e patriotticamente previdente. Nel discorso pro¬ 

li ime iato alla. formerà dei Deputati il 5 marzo 1919* TAutore com- 
l.mlto\a puri nappo senza risultati) il sofistico pretesto accampato 
(I Ì^ M P er escluderci dalla partecipazione ai mandati colo- 

mah (pag. te , Nel discorso ai Senato del 31 luglio 1921 (pag. 68) 
ri tori lava, sull argomento deplorando «che il problema coloniale 
fosse stato risoluto non tenendo conto delle legittime aspirazioni 
del l'Italia, compietemele esclusa dalla ricca mensa coloniale». 
Nella, prudà Assemblea del 1920 (pag. 50) affrontava la questione 
per noi cosi vitate delle materie prime* già sollevata poco innanzi 
dall on. I ittoni a Bruxelles. Nella Commissione temporanea mista 
per la riduzione degli armamenti e nella seconda Assemblea sì ado¬ 
perava perche questa volesse* e la inchiesta preparasse una rìdila 
zinne non illusoria ed ingiusta nella sua aritmetica identità* ma 
equa ed effettiva nella sua proporzionalità alle condizioni di difesa 
dei singoli Stati. Fin d’alìora sosteneva che il Consiglio dovesse dare 
un parere* ma non pronunciare una sentenza con effetti decisivi 
circa la colpa di rottura del Patto da parte di uno Stato (pag. 126-133); 

1 iniziativa di una guerra potendo essere determinata dalla difesa 
contro un pencolo imminente e* se non prevenuto* irreparabile. 
Perciò rAutore a ragione combatteva cosi la tesi di Lord Robert Ceciì, 
qualificante illecita senza distinzione ogni guerra, come la proposta 
di attribuire al Consiglio* sopratutto nella costituzione attuale, la 
competenza a dichiarare uno Stato colpevole dì violazione del Patto. 
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Nella terza e nella quarta Assemblea r Autore vedeva ed affron¬ 
tava i pericoli degli accordi particolari; ma la delegazione italiana, 
sia nella Commissione temporanea mista, che in quella plenaria, 
restava quasi sola a sostenere la propria tesi contraria a tali accordi 
fpag. 161 j, il cui difetto era aggravato così dai termini vaghi riel- 
Tart. 2 del progetto approvato circa Lobbl igo di prestar soccorso 
armato allaggredito, sia dalla insidiosa ambiguità della formula re¬ 
lativa alle zone demilitarizzate e dagli accordi particolari e dall ec¬ 
cesso dei poteri consentiti al Consiglio. Così sì veniva prospettando 
jl pericolo di una complessa degenerazione deir Istituto della Lega 
delle Nazioni, Questa restava, come in origine, predominata da uh 
gruppo di maggiori alleati nell’ultima guerra; ma mirava alla con¬ 
quista di poteri appena concepibili per una Lega universale nella 
sua composizione; e presentava così il doppio pericolo di poter ser¬ 
vire ai fini politici di alcune Potenze maggiori colla parvenza e col 
prestigio di una universalità di ordinamenti; così da poter imporre 
gli egoistici intenti eli un gruppo potente come fini obbiettivi di un 
ente internazionale universale. 

Nella quinta Assemblea del 1924 questi difetti non erano atte¬ 
nuati, L’Impero britannico, più soddisfatto dì tutti gli altri Stati 
dai risultati delbultima guerra, mirava sopra tutto a garantire la in¬ 
tangibilità dello status quo post hellum e si conteneva come quel- 
barriceli ito che consiglia al baff amato la pazienza e h tran prìliPL 
ispirate dalia fede e dalla certezza nei compensi della vita futura. 
La Francia, timorosa per il suo confine renano, contestalo da oltre 
dieci secoli fra le genti stabilite sulle due sponde del fiume, non 
vedeva che la necessità di una garanzia ciré si estendesse, "Itre che 
al suo territorio orientale, anche a quello dei suoi alleali tV Oriente. 
L’Italia, considerando la necessità di non subordinare i fini gene¬ 
rali a quelli particolari froprii od altrui, preferiva attenersi ai prin¬ 
cipi^ fondamentali del Patto della Società delle Nazioni, pur atten¬ 
dendone da una lenta esperienza il perfezionamento. 

Nello svi]lappare tali concetti loSclianzer metteva in rilievo i tre 
principali difetti del Patto di Garanzia: cioè la non contemporaneità 
della consacrazione delle garanzie di sicurezza col fatto della ridu¬ 
zione degli armamenti; l’ammissione di accordi p$rUcoinri minar- 
ciani! una persistenza peggiorata della politica internazionale del- 
l’anteguerra : e la eccessività (pag. 1.88) dei poteri conferiti al Con¬ 
siglio e dei limiti, contro la lettera e lo spirito del Patto, posti alla 
sovranità dei singoli Stati, 

Nè Peperà delio Schanzer è stata vana; etiè nella SoUocommis¬ 
sione incaricata di elaborare un Protocollo riguardante le garanzie 
di sicurezza, si è tenuto conto del punto eli vista italiano in quanto 
riguardava il non deviare dal concetto fondamentale del Patto della 
Società delle Nazioni; in quanto alla definizione della aggressione 
ed in quanto agii accordi particolari eri al collegamento delle tre 
questioni: arbitrato, garanzie ed armamenti. 

Iti mezzo a tante difficoltà è stato certamente grande merito del- 
TAutore baver fatto prevalere il testo del Patto; Taver combattuto il 
soverchio aumento dei poteri del Consiglio; e baver lottalo per la 
salvaguardia dei poteri sovrani degli Stati, che è contestabile se 
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possano sacrificarsi ad una autorità superiore veramente federativa 
mondiale od europea, ma die è certissimo doversi difendere ad 
ogni costo e con qualunque mezzo contro il prevalere della volontà 
di un Consiglio costituito come quello attualmente posto al sommo 
della Società delie Nazioni, L’abbandono del Patto di Garanzia, e 
l'approvazione di un Protocollo che vuol essere interpretativo ed 
esplicativo del patio della Lega delle Nazioni, sono stati una vittoria 
die l’A. dice almeno formale delia delegazione italiana, ma che 
non può dirsi formale soltanto perchè è riconoscimento di un ca¬ 
rattere giuridico del Patto che sarà fecondo di conseguenze anche 
nei rapporti futuri, e perchè il Protocollo di Ginevra (pag. 200-210) 
ha creato un intimo legame fra arbitrato, garanzie di sicurezza e 
disarmo. 

Dopo la lettura di questo volume, che può definirsi una inte¬ 
ressante pagina di storia vìssuta, si ha un criterio più sicuro per 
giudicare il momento attuale nella vita della Società degli Stati, 
Chi volesse ora modificare la Lega come è costituita, trasformandola 
in un governo federale del mondo, ricadrebbe nello stesso errore e 
precipiterebbe nello stesso insuccesso di tutti gli imperialismi che 
si sono succedili i nella storia del mondo. Chi volesse considerare 
la Lega già costituita come si potevano considerare prima dell’ul- 
lima guerra i numerósi progetti di pace perpètua* potrebbe definirsi 
uri ostinato a vivere e pensare nel passato ed un destinato ad incon¬ 
trare le più dolorose sorprese nel futuro. La realtà, sopratutto per 
uno Stato come il nostro, è il vivere nella Società delle Nazioni, senza 
vivere per la Società delle Nazioni fino a che questa non sia, per 
effetto della esperienza, universalizzata nella composizione, e perfe¬ 
zionala nelle attribuzioni e nella divisione del lavoro fra i vani 
gruppi pontinentali. 

L’art. 21 del Patto, adottato per conciliare con questo la sussi¬ 
stenza della dottrina di Monroe, delle politiche internazionali con¬ 
tinentali, e del Diritto Internazionale Americano, tanto eloquente¬ 
mente analizzato e difeso daH’illustre giurista cileno Alejandro Ai- 
vare?., può essere applicato anche alla organizzazione nella Lega del 
gruppo europeo, seguendo in più ampia sfera di rapporti l’esempio 
già dato dalle Unioni del Diritto Internazionale Amministrativo, che 
ammettono le unioni ristrette costituite da gruppi minori uniti da 
obblighi e funzioni particolari, non in contraddizione con quelli del 
gruppo generale al quale essi appartengono. 

Mentre la Società universale delle Nazioni deve considerarsi una 
formazione definitiva in via di sviluppo; la costituzione nei suo 
seno del gruppo europeo sì presenta come una necessità. La prima 
costituirà il modo di convivenza giuridica dei popoli che finora 
hanno governato il mondo coi popoli che finora ne furono governati 
e che a quelli obbedirono finche non hanno posseduto armi equiva¬ 
lenti a quelle da loro possedute; e che, tolta di mezzo ogni inferio¬ 
rità tecniòa, potrebbero certo o presto o tardi sottrarsi alla loro 
primazia e forse contrastarla. La seconda è una necessità immediata 
che solo i ciechi possono non vedere, e che soltanto la inerzia delle 
abitudini mentali impedisce di riconoscere come una realtà. L’Au¬ 
tore giustamente ammonisce (pag. 22-23) a non dimenticare che 
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« l’Europa dopo la guerra ha perduta la sua posizione egemonica 
nei mondo e si trova fatalmente minacciata dalla concorrenza e dal 
predominio di altri continenti ed ha bisogno di ofcjSfiizjtìavi i er la 
lotta, sia pur pacifica, e per la resistenza, creando negli aggruppa¬ 
menti che, pur entro il più vasto ambito della Società delle Nazioni, 
possano perseguire il raggiungimento di finalità particolarmente 
europee ». 

Il dilemma; «o unirsi o soccombere», non è più per l'Europa 
l’ammoni mento morale di umanitari i utopisti, ma è piuttosto il pra¬ 
tico insegnamento che deriva dallo Sviluppo delle popolazioni d'orì¬ 
gine europea nei continenti tanto più vasti del nostro, d'America e 
d’Australia; e dal ridestarsi ideale, tecnico e militare, di ottocento 
milioni di abitanti dell’Asia. 

In cospetto di queste due già enormi e sempre crescenti masse 
umane, FEurnpa si trova nella condizione del mondo ellenico in 
cospetto della crescente potenza romana. 

iri tali condizioni del mondo, la Società delle Nazioni, imposta 
agli Stati europei dal Presidente americano, potrà riuscire una ga¬ 
ranzia di sicurezza per l’Europa net tempo stesso che una promessa 
di paco per il mondo. Pino ad ora la Società delle Nazioni è, pur 
colie sue imperfezioni, d più completo riconoscimento pratico finora 
dato nei rapporti internazionali alia unità ilei genere umano. E 
quanto più, per agretto della esperienza, riuscirà a perfezionarsi, 
tanto più potrà corrispondere a quei concedo di socialità universale 
formulato, anche prima di Grazio, quando Francesco Suarez scri¬ 
veva (De Legibus «c Geo Legislatore. Lib. li, c. XIX n. 9): « llu- 
rnanum genus, quantunivie in varios popuios et recita divisimi, 
semper iiabet aliquam unitateli), non solum specifìcam sed etiam 
quasi politicai:) et morulem ». 
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